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Dal «Compendio statistico» 
delTlstat la conferma 
del calo demografico: 
siamo alla crescita zero 

Crescono omicidi e rapine, 
tribunali sommersi dalle cause 
Aumenta la spesa culturale, 
ma non si va più al cinema 

Nei grafici 
a fianco 
e in basso, 
tre aspetti 
dell'Italia 
anni 90: 
i consumi 
culturali, 
in netta 
crescita; 
Il tragico 
bilancio 
dei suicidi; 
l'evoluzione 
dei bilanci 
delle famiglie 
negli ultimi 
quattro anni 

Un Belpaese dalle culle vuote 
Ma si vive più a lungo e nel Mezzogiorno si muore meno 
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li ritratto - con qualche aggiustamento - è sempre 
quello: un'Italia a due velocità, sempre più ricca, 
longeva, poco propensa ad avere figli al Centro-
Nord e meno consumista, più povera nel Mezzo
giorno, dove si nasce di più ma si vive complessiva
mente peggio. A radiografarla, questa volta, sono le 
oltre seicento pagine di dati del Compendio statisti
co italiano elaborato anche quest'anno dall'lstat. 

M i m o STRAMBA-BAMALC 

• • ROMA. Un italiano che 
guadagna e spende un po' di 
più, si sposa un po' di più e di
vorzia un po' meno, vive un 
po' più a lungo ma continua a 
essere ucciso da attacchi di 
cuore e tumori, spende più sol
di per seguire le manifestazio
ni sportive ma non va più o 
quasi a) cinema e continua a 
snobbare musei e gallerìe. È il 
ritratto che esce dall'edizione 
'91 del Compendio statistico 
italiano pubblicato dall'lstat, 
seicento pagine fitte di tabelle, 
dati, cifre che vengono ad af
fiancarsi a quelle, presentate 
appena qualche giorno fa, dei 
Conti degli Italiani. 

Non e, per la verità, un ritrat
to sostanzialmente diverso da 
quello di un anno fa. Ma tra le 

pieghe di molte delle apparen
temente aride e non di rado 
ostiche colonne di cifre è pos
sibile rintracciare diverse cu
riosità e non poche conferme 
di quell'altro ritratto dell'Italia 
che da anni vengono dise
gnando I vari «rapporti», a par
tire da quelli del Censis, di ta
glio sociologico. A cominciare 
dal fatto che continuano a 
coesistere - qualche volta in
contrandosi ma il più delle vol
te viaggiando su binari diversi 
a differenti velocità - due Ita
lie, quella del Centro-Nord e 
quella del Mezzogiorno, dove 
nascono più bambini che però 
in Campania, Calabria, Sicilia 
e Sardegna hanno quasi il 
doppio di probabilità di non 
sopravvivere più di un mese ri

spetto ai neonati di regioni co
me il Friuli-Venezia Giulia, il 
Veneto o la Lombardia. E dove 
perfino la statura media - che 
pure è notevolmente cresciuta 
negli ultimi decenni - e di 
171.64 centimetri contro i 
174.55 del Centro-Nord. Per 
non parlare, ovviamente, dei 
drammatici confronti su reddi
ti, oca pazlone e consumi, tut
ti o quiisi negativi per il Mezzo
giorno. 
QUANTI SIAMO. Calano le 
morti, precipitano le nascite: 
siamo ormai vicinissimi alla 
crescita zero. All'inizio del 
1990 gli italiani erano 57 milio
ni e seicentomila, appena 
71.738 più dell'anno prece
dente. Nel giro di dieci anni, 
dal censimento del 1981, la 
percentuale di incremento an
nuo della popolazione si e di
mezzata, passando dal 4.4 per 
mille del decennio precedente 
al 2.2, Ma tra l'89 e il'90 è addi
rittura crollata all'I.2 per mille. 
In compenso la durata media 
della vita si è andata allungan
do, fino a toccare i 79.4 anni 
per le donne e i 72.9 per gli uo
mini, valori inferiori nel mondo 
solo a quelli del Giappone, 
della Svezia, della Svizzera e -
ma solo per lo donne - della 
Francia. 

LA SALUTE. Che lo Stato tute
li la salute è tutto da dimostra
re. A partire dal fatto che per 
ogni farmacia esistente In Italia 
(complessivamente sono 
15.727) ci sono ben quattro ta
baccherie (60.183 in totale). I 
ricoveri in ospedale, comun
que, tendono a rimanere pres
soché invariati, mentre cala, 
sia pur di poco, la durata delle 
degenze. In lieve cala anche 
gli aborti volontari. Al primo 
posto tra le cause di morte 
(232.609 casi nel 1988) resta
no le malattie dell'apparato 
cardioclrcolatono, che sem
brano pero confermare la ten
denza a una diminuzione len
ta ma costante dal 1985. Allar
mante, invece, l'incremento 
dei tumori, che nel 1988 han
no ucciso 143.050 persone, 
11.326 in più rispetto al 1984. 
In questo campo è il Mezzo
giorno a prendersi una rivinci
ta non solo si muore meno al 
Sud (781.2 persone ogni cen
tomila abitanti) rispetto al 
Centro-Nord (1.010 su cento
mila), ma si contraggono me
no tumori, meno malattie car
diocircolatorie e, sfatando an
tichi pregiudizi, anche meno 
malattie infettive e parassitarie, 
che - pur apparendo per fortu
na in via di estinzione, salvo 

l'Aids - uccidono molto di più 
in Trentino, Liguria ed Emilia-
Romagna. 3.828 sono le perso
ne, per oltre due terzi maschi, 
che si sono tolte la vita nel '90, 
mentre fra I 2.040 tentati suici
di sono le donne a essere in 
maggioranza, il 55.4%. 
L'ISTRUZIONE. Prima o poi -
non certo grazie al governo, 
ma come conseguenza del ca
lo demografico - i doppi rumi 
nella scuola dell'obbligo do
vranno pur finire. Il calo di 
iscritti è nettissimo, fino a ra» 
sentare il crollo: nel giro di 
vent'anni le elementari hanno 
perso qualcosa come 
1.800.000 alunni, e le medie -
dopo il boom del 1980-81 - al
tri 600.000. Continuano ancora 
a crescere, invece, gli iscritti al
le superiori, con incrementi 
più sensibili negli Istituti per ra
gionieri, nei licei scientifici e 
negli istituti professionali. Tra 
tutti gli istituti secondari, gli 
unici a perdere iscritti sono 
quelli magistrali, che con la ri
forma degli ordinamenti didat
tici sono comunque destinati a 
scomparire. Sembra invece or
mai esaurita l'onda lunga del 
boom delle iscrizioni all'uni
versità, che crescono ancora 
ma di poco, mentre bassissima 
resta la «produttività» del siste

ma universitario, che nel 1ÌI89-
90 su un totale di 1.291.991 
iscritti è riuscito a laureare ap
pena 87.714 studenti 
LA CULTURA. Nel 1989 sono 
stati pubblicati ben 33.89:1 li
bri, 8.043 dei quali di narrativa, 
poesia e teatro classici e mo
derni, per un totale di oltre 200 
milioni di copie. Ma mollisi imi 
sono rimasti sugli scaffali d ille 
librerie. In compenso sono ul
teriormente aumentati gli nb-
bonati alla Tv, che ormai sdo
rano i 15 milioni. Con alcune 
clamorose differenze tra regio
ne e regione che non possono 
non far pensare a un più o me
no consistente «sommerso» fin
che in questo campo: mentre 
in Piemonte si pagano 303 .ab
bonamenti ogni mille abita liti, 
e in Liguria addirittura 338. in 
Campania si arriva appena a 
156. Un po' poco anche rispet
to ai 243 della Puglia e ai 191 
della Calabria La spesa com
plessiva per spettacoli e cultu
ra, comunque, appare in forte 
crescita: 56.305 miliardi nel 
'90, con un incremento del 
21.9% rispetto a cinque anni ta. 
LA GIUSTIZIA. Sempre più 
ingolfati i tribunali civili: nel 
1986 riuscivano a smaltire il 
32.2% delle cause, nel '90 n<' 
hanno risolto appena il 28.8 E 

i procedimene ancora insoluti 
sono ormai più di tre milioni. 
Situazione decisamente mi
gliore nei tribunali penali, ma 
solo in quelli di primo grado, 
che ne! '90 hanno definito 
l'80.3% delle cause. La giustizia 
italiana, comunque, è lenta: in 
appello la percentuale - pure 
in crescita rispetto ai due anni 
precedenti - non supera il 
37.1. Drammatici I dati sulla 
criminalità: in cinque anni gli 
omicidi sono cresciuti del 
57.4% (da 1.913 a 3 012), e ra
pine, estorsioni e sequestri di 
persona del 34.2%. 
QUANTO SPENDIAMO. Con 
un'inflazione che tra l"89 e il 
'90, in barba ai «tetti» velleita
riamente fissati dal governo, si 
colloca appena al di sotto del 
10%, sono ancora le spese ali
mentari (156.371 miliardi nel 
'90) a fare la parte del leone, 
con un netto aumento dei con
sumi di pesce In forte crescita 
anche abbigliamento e scarpe 
(83.593 miliardi), mobili e ca
salinghi (77.008 miliardi), tra
sporti (99.236 miliardi), spese 
per la salute e i servizi sanitari 
(51.568 miliardi), mentre cre
sce più lentamente la spesa 
per la casa e l'elettricità, che 
comunque assorbe ben 
118.641 miliardi. 
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Scricchiola l'economia, «tiene» solo l'edilizia 
L'occupazione in fabbrica cala del 2,7 per cento 
Nella grande industria, a maggio, l'occupazione è ri
sultata in calo del 2,7 % rispetto al maggio '90. Un in
dice superiore alla media di ore non lavorate, nono
stante il boom dei cassintegrati: «Gli ammortizzatori 
sociali non bastano, le aziende preferiscono espel
lere», è il preoccupato commento del segretario 
confederale Cgil, Paolo Lucchesi. Aumentano la re
tribuzione media e il costo del lavoro. 

OIOVANNO LACCATO' 

• • MILANO. L'occupazione 
nella grande industria è in fa
se calante, una emorragia 
quasi Impercettibile se esa
minata mese per mese (lo 
0,2 per cento tra aprile e 
maggio'). Ma nell'arco del
l'anno la forza lavoro estro
messa dalle grandi fabbriche 
è un fiume abbastanza impe

tuoso, il 2,7 per cento in me
no dal maggio '90 al maggio 
'91. 

Sono immagini di un forte 
scricchiolio dell'economia, 
suggerite dai dati resi noti 
dalrlstat nella consueta in
dagine sull'occupazione, su-
gli orari di lavoro e sulle retri-

uzioni nelle imprese con ol

tre 500 dipendenti (con la 
sola esclusione del settore 
costruzioni ed installazioni 
impianti per l'edilizia). 

Dall'Istituto centrale di sta
tistica dunque giungono ulte
riori ed autorevoli conferme 
alle previsioni pessimistiche. 
Tanto più che il trend viene 
ribadito (- 2,4%) anche nel -
confronto tra i primi cinque 
mesi di quest'anno rispetto 
allo stesso periodo del '90. 

Per l'Istat I vuoti più vistosi 
(-3,8%) riguardano operai 
ed apprendisti e, a maggio, 
anche i colletti bianchi del
l'industria (-0,4%) per la pri
ma volta dall'inizio dell'an
no. Distinta infine per com
parti economici, la flessione 
è più contenuta nell'industria 
dei beni di consumo (-

1,7%), mentre sale nell'im
presa di beni intermedi (-
2,2%) e dei beni di investi
mento (-2,9%). 

Preoccupazioni, infine, 
confermate dall'esame dei 
flussi occupazionali: nel pe
riodo gennaio-maggio '91 il 
tasso d'uscita è dell'8,6 per 
mille contro un tasso d'entra
ta del 6,3. Nello stesso perio
do (a parità di giorni lavora
tivi) le ore effettivamente la
vorate per addetto diminui
scono dell'1,7 per cento, un 
calo da addossare quasi per 
intero all'industria metal
meccanica (- 3,7%) che tro
va riscontro nel boom della 
cassa integrazione (vedi il 
caso Rat) che risulta supe
riore del 110 & rispetto allo 
stesso periodo del '90. 

Proprio dal raffronto tra ri

duzione di ore e riduzione di 
occupazione (forbice di 1 a 
2 ed oltre) il segretario con
federale Cgil, Paolo Lucchesi 
trova le ragioni per affermare 
che «stavolta il dato congiun
turale non ha beneficiato del 
classico amortizzatore socia
le: le aziende hanno reagito 
espellendo. Per un giudizio 
compiuto occorrerebbe co
noscere il peso dei prepen
sionamenti, tuttavia il ricorso 
all'espulsione mi pare indub
bio, considerato anche il fat
to che il boom di cassintegra
ti riguarda un solo settore». 
Una valutazione di marcata 
preoccupazione che Luc
chesi trae anche dal dato 
medio di disoccupazione, un 
«quasi tre per cento, molto 
elevato». 

Infine i dati Istat sulle retri
buzioni. Il guadagno lordo 
medio per addetto nei due 
periodi presi in esame (primi 
cinque mesi '90 e '91) risulta 
aumentato del 12,5% per l'in
sieme dell'industria, cosi dif
ferenziata: 8,4% per industria 
alimentare, tessile e legno; fi
no al 12,5% per metalmecc Ì-
nica; la punta massima, del 
14,5%, per i comparti estratti
vi, trasformazione di minerali 
non energetici e chimici. 
Crescerebbe dell'I 1 % anche 
il costo del lavoro medio per 
dipendente (guadagni lordi, 
oneri sociali e indennità di li
ne rapporto). 

Rilevando «la forbice mol
to alta» tra i settori, Lucchesi 
osserva che «guarda caso i 
più bassi sono i settori cvie 

non hanno rinnovato i con
tratti, o li hanr.o rinnovati sol
tanto ora come i tessili». In 
questi casi l'aumento delle 
retribuzioni non si discosta 
da quello dell'inflazione. 
Mentre la media del 12,5 per 
cento riguarda i settori che 
hanno nnnovato i contratti. 
Una lettura superficiale po
trebbe dedurne che ora le 
buste paga sono gonfie. «Ma 
questo 12,5 per cento non 
verrà sicuramente conferma
to a fine anno», dice Paolo 
Lucchesi. «Sul dato dei primi 
cinque mesi incidono infatti, 
falsandone il valore statisti
co, due elementi specifici: 
l'una tantum dei contratti, 
che si carica appunto all'ini
zio dell'anno, e i dodici mesi 
di ritardo con cui i contratti 
sono stati rinnovati». 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la pressione atmo
sferica sulla nostra penisola è in graduale 
diminuzione per il sopraggiungere di una 
perturbazione atlantica che ha già abbor
dato Il nostro settore nord-occidentale 
provocando marcati fenomeni di Instabili
tà. La perturbazione tende ad Interessare 
tutte le regioni dell'Italia settentrionale e 
quelle dell'Italia centrale a cominciare 
dalla fascia tirrenica. 
TEMPO PREVISTO: sulla fascia alpina, le 
località prealpine, sulle regioni settentrio
nali, il Golfo Ligure e le regioni dell'alto e 
medio Tirreno, cielo generalmente nuvo
loso con possibilità di piovaschi o tempo
rali localmente anche di forte intensità. 
Sulle altre regioni dell'Italia centrale ini
zialmente ampie zone di sereno ma con 
tendenza alla variabilità. Sull'Italia meri
dionale cielo sereno o scarsamente nuvo
loso. 
VENTI: deboli o moderati provenienti dai 
quadranti occidentali. 
MARI: mar Ligure e Tirreno mossi, leg
germente mossi gli altri mari. 
DOMANI: miglioramento del tempo sul 
settore nord-occidentale, Il Golfo Ligure e 
le regioni dell'alto e medio Tirreno: peg
gioramento delle condizioni atmosferiche 
sulle Tre Venezie e sulla fascia adriatica. 
Prevalenza di cielo sereno sulle regioni 
meridionali. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 

Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescare 

18 
20 
23 
21 
21 
19 
21 
23 
21 
19 
19 
19 
21 
18 

33 
31 
31 
31 
33 
29 
25 
28 
34 
35 
33 
29 
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T E M P E R A T U R E ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

13 
22 
15 
8 

17 
15 
15 
17 

19 
34 

25 
19 
25 
31 
25 
30 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc 

Campobasso 
Bari 

Napoli 
Potenza 
S. M. Leuca 
Roggio C. 
Messina 
Palormo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

15 
19 
20 
20 
19 
22 
15 
22 
22 
28 
23 
20 
16 
19 

32 
33 
31 
30 
30 
31 
30 
28 
32 
29 
29 
30 

32 
31 
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Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 

Varsavia 
Vienna 

15 
22 
17 

18 
16 
18 
16 
20 

21 

33 
27 
31 
21 
23 
30 
28 
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Frequenze 

FREQUENZE IN MHz: Alessandria 105.400, Agrigento 107 800: 
Ancor» 106400, Areno 99.800; Ascoli Piceno 105500: Asti 
105300. Avelno 87 500; Bari 87 600: Belluno 10155ftBerga-
mo 91700; Biella 104 650: Bologna 94 500 / 94 750 / 87 500: 
Benevento 105 200. Brescia 87 800 / 89.200; Brindisi 104 400; 
Cagliari 105800; Campobasso 104900 / 105800; Catania 
104300. Catanzaro 104500 / 108000, Chieti 106.300 / 
103 500 /103 900; Como 96 750 / 88 900: Cremona 90 950 / 
104100. Civitavecchia 98900: Cuneo 105350: Chlandano 
93800. Empoli 105800: Ferrara 105700; Firenze 105800; 
Foggia 90 000 / 87.500; Fori 87.500; Fresinone 105 550; Geno
va $8550 / 94250; Gorizia 105200, Grosseto 92400 / 
104 800, Imola 87 500; Imperia 88 200; Isemia 105 300. L'Aqui
la 100300, La Spezia 105200 /106650. Latina 97 600. Lecce 
100.800 196250, Lecco 96900; Livorno 105800 /101200; 
Lucca 105 600: Macerala 105550 / 102.200; Mantova 
107300. Massa Carrara 105650 / 105900; Milano 91000; 
Messina 89050, Modena 94 500, Mollatone 92100, Napoli 
88000 / 98400, Novara 91350, Oristano 105500 /105800 
Padova 107 300, Parma 92 000 /104200; Pavia 104100; Peru
gia 105900 / 91 250. Piacenza 90950/104100, Pordenone 
105 200, Potenza 106 900 /107200; Pesaro 89 800 / 96 200. 
Pescara 106300/104300; Pisa 105800, Pistoia 95 800; Ra
venna 94 650. Regolo Calabria 89 050: Regolo Ernia 96200 / 
97000, Roma 97000, Rovigo 96650: Rie» 102200; Salerno 
98800 / 100850, Savona 92.500, Sassari 105800, Siena 
103 500 / 94 750; Siracusa 104 300; Sondrio 89100 / 88 900, 
Teramo 106300. Terni 107600. Torino 104000; Treviso 
107 300, Trento 103 000 /103 300 Trieste 103250 /105 250, 
Udine 105200. Urbino 100200. Vattimo 105900: Varese 
96400, Venezia 107300. VerceW 104650. Vicenza 107300; 
Viterbo 97 050 
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